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sono aperte nuove possibilità ma allo stesso 
tempo sono aumentate le sfide. La scuola, ed 
in generale le istituzioni educative, hanno il 
delicato compito di fornire ai giovani gli stru-
menti adeguati per poter affrontare il mondo 
lavorativo globalizzato.
Sistemi per il riconoscimento 
di titoli e crediti
Sempre più spesso si sente parlare del 
concetto di competenza, che rappresenta un 
punto centrale nei processi educativi e di ap-
prendimento. Ciò è dovuto al cambiamento 
radicale nel mondo del lavoro e delle relazio-
ni, che richiede persone in grado di affronta-
re contesti differenti e di riuscire a muoversi 
con disinvoltura nella complessità e varietà 
dei problemi, la cui definizione non è sem-
pre lineare1. Fornire una descrizione precisa e 
multidisciplinare del concetto di competenza 
non è scontato. Esistono, infatti, molteplici ca-
1 Arturo Campanella, First Workshop for Teachers, 
progetto KEPASS (Mostar, 21-22 gennaio 2014).
Introduzione
Tra i cinque obiettivi primari che l’Unione europea si è prefissata entro il 2020 rientra 
anche il settore dell’istruzione, che rappresen-
ta uno dei pilastri fondamentali di qualsia-
si Paese che miri a crescere ed aumentare gli 
standard di vita delle persone. Nello specifico, 
si punta ad ottenere una riduzione dei tas-
si di abbandono scolastico precoce al di sotto 
del 10% ed un aumento al 40% dei 30-34enni 
con un’istruzione universitaria. L’aspetto for-
mativo si interseca inevitabilmente con gli 
altri obiettivi stabiliti dall’UE: un aumento 
della qualità del sistema educativo si traduce 
in maggiori opportunità lavorative ed in un 
aumento della qualità della vita dei cittadini. 
Il settore educativo deve muoversi di pari pas-
so con il mondo del lavoro. I giovani di oggi si 
trovano in un contesto completamente diver-
so da quello in cui si sono trovate le genera-
zioni passate. Dal punto di vista sociale sono 
cambiati i modi in cui le persone comunicano, 
interagiscono, scambiano idee, lavorano. Si 
rativa, il contatto sempre più costante con culture diver-
se dal contesto di appartenenza richiedono ai giovani 
delle nuove generazioni competenze sociali e personali 
che vanno al di là delle abilità professionali acquisite 
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Abstract
Istruzione ed educazione sono due tematiche che da 
sempre sono al centro di intensi dibattiti politici e cul-
turali. In un mondo in continua evoluzione, autorità 
nazionali e locali, istituzioni scolastiche ed enti di for-
mazione devono affrontare la sfida di una realtà glo-
balizzata, la quale richiede ai giovani competenze che 
gli permettano di affrontare l’ingresso nel mondo del 
lavoro. Tuttavia l’aspetto formativo volto ad acquisire 
skills utili nel mercato lavorativo non è l’unico punto 
da considerare. L’integrazione europea, l’abbattimento 
dei confini, l’aumento della mobilità studentesca e lavo-
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mento, incluse le conoscenze teoriche, le abili-
tà pratiche e tecniche e le competenze sociali, 
che prendono in considerazioni gli aspetti di 
relazione, ovvero la capacità di lavorare insie-
me ad altre persone. I vantaggi di un simile si-
stema di qualificazione sono notevoli in un’ot-
tica di integrazione europea:
1) L’EQF aumenta le possibilità di mobili-
tà per studenti e lavoratori, consentendo loro 
di descrivere con maggiore facilità il proprio 
livello di competenze ai potenziali datori di 
lavoro di altri Paesi. Allo stesso tempo, ciò 
permette agli employer di interpretare le quali-
fiche dei candidati, sostenendo, quindi, la mo-
bilità del mercato del lavoro in Europa.
2) L’EQF incrementa le possibilità di acces-
so e partecipazione all’apprendimento perma-
nente. Stabilendo un punto di riferimento co-
mune, questo indica in quale modo i risultati 
dell’apprendimento possono essere combinati 
partendo da differenti contesti e da Paesi di-
versi, contribuendo pertanto all’abbattimento 
delle barriere tra fornitori di servizi di istru-
zione e formazione (ad esempio, fra l’istru-
zione superiore e l’istruzione e formazione 
professionale) che potrebbero operare separa-
tamente gli uni dagli altri.
3) L’EQF agevola la validazione dell’appren-
dimento non formale ed informale per tutte 
le persone in possesso di una vasta esperienza 
maturata in campo lavorativo.
4) L’EQF sostiene gli utenti individuali e i 
fornitori di servizi di istruzione e formazione 
aumentando la trasparenza delle qualifiche ri-
lasciate al di fuori dei sistemi nazionali ed age-
volando l’internazionalizzazione delle qualifi-
che stesse.
Sistemi come l’EQF, unitamente ad altri 
progetti per il riconoscimento di crediti, diplo-
mi e percorsi di formazione all’estero, quali, ad 
esempio, l’ECTS (European Credit Transfer and 
Accumulation System) e l’ECVET (European Cre-
dit System for Vocational Education and Training), 
sono alla base del concetto di mobilità e por-
tano nella direzione dell’internazionalizzazio-
ne dell’offerta formativa e dell’aumento delle 
possibilità date dal lifelong learning. Sebbene 
questi sistemi differiscano per caratteristiche 
ed ambiti di applicazione, tutti puntano nella 
tegorizzazioni specifiche della disciplina a cui 
questo concetto fa riferimento, nonché diver-
sità di interpretazione tipiche delle differen-
ze culturali. In linea generale si potrebbe dire 
che la competenza è la capacità di saper gestire 
situazioni con un certo livello di complessità, 
trovando soluzioni all’interno del proprio am-
bito di responsabilità2.
Come anticipato, il concetto di competenza 
differisce a seconda dei diversi contesti cultu-
rali di riferimento e, allo stesso tempo, diverse 
sono anche le modalità di assessment. All’inter-
no della varietà dei sistemi di valutazione delle 
competenze, specifici di ciascuno stato dell’U-
nione Europea, è sorta dunque la necessità di 
creare un framework comune che permettesse 
l’equiparazione tra sistemi differenti. Un pro-
getto in tal senso è stato lo sviluppo del Qua-
dro Europeo delle Qualifiche per l’Apprendi-
mento Permanente (EQF). L’EQF è un quadro 
comune europeo di riferimento che collega fra 
loro i sistemi di qualificazione di Paesi diver-
si, permettendo un’equiparazione tra sistemi 
differenti e rendendo le qualifiche più leggi-
bili e comprensibili. Lo sviluppo del Quadro 
Europeo delle Qualifiche ebbe inizio nel 2004 
in risposta alle richieste degli Stati membri e 
delle parti sociali interessati alla creazione di 
un riferimento comune necessario ad incre-
mentare la trasparenza delle qualifiche. L’EQF 
è stato adottato formalmente con Raccoman-
dazione del Parlamento Europeo e del Consi-
glio dell’Unione Europea il 23 aprile 2008. È 
strutturato secondo una griglia ad otto livelli, 
i quali descrivono conoscenze e abilità acqui-
site da chi apprende, i cosiddetti learning out-
comes, indipendentemente dal sistema che le 
certifica. Il carattere innovativo è dato dal fatto 
che l’EQF si concentra maggiormente sui risul-
tati dell’apprendimento piuttosto che sugli in-
put o sul contesto di apprendimento, come ad 
esempio la durata degli studi.
I risultati di apprendimento vengono deli-
neati secondo tre categorie: conoscenze, abi-
lità e competenze. Ciò significa che le qualifi-
che, in combinazioni differenti, si riferiscono 
a un ampio ventaglio di risultati dell’apprendi-
2 Arturo Campanella, First Workshop for Teachers, 
progetto KEPASS (Mostar, 21-22 gennaio 2014).
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campo dell’istruzione ma anche altre istituzio-
ni e organizzazioni internazionali ed europee 
in un’ottica di gestione condivisa del processo 
secondo un approccio multi-livello. Uno degli 
elementi cardine del Processo di Bologna è la 
creazione dello Spazio Europeo dell’Istruzione 
Superiore (SEIS), basato su un accordo inter-
governativo di collaborazione formalmente 
sottoscritto nella Conferenza interministeria-
le tenuta a Budapest e Vienna  nel marzo 2010. 
L’obiettivo è costruire uno spazio europeo 
dell’istruzione superiore che:
- si fondi sulla libertà accademica, l’autono-
mia istituzionale e la partecipazione di docen-
ti e studenti al governo dell’istruzione supe-
riore;
- generi qualità accademica, sviluppo eco-
nomico e coesione sociale;
- incoraggi studenti e docenti a muoversi 
liberamente;
- sviluppi la dimensione sociale dell’istru-
zione superiore;
- favorisca l’occupazione e l’apprendimento 
permanente dei laureati;
- consideri studenti e docenti come membri 
della comunità accademica;
- si apra all’esterno e collabori con l’istruzio-
ne superiore di altre parti del mondo.
Nell’ambito dello Spazio Europeo dell’Istru-
zione Superiore  i governi hanno impostato 
alcune riforme strutturali di rilievo, quali il 
riconoscimento dei titoli e dei periodi di stu-
dio all’estero. L’adesione al SEIS, di cui l’Italia 
fa parte dal 1999, è aperta a tutti i Paesi che sot-
toscrivano la European Cultural Convention e si 
impegnino a realizzare gli obiettivi del Proces-
so di Bologna. Attualmente ci sono otto mem-
bri consultivi: Business Europe, il Consiglio 
d’Europa (CoE), l’Education International (EI), 
l’Associazione Europea per l’Assicurazione del-
la Qualità nell’Istruzione Superiore (ENQA), 
l’Unione Europea degli Studenti (ESU), l’As-
sociazione Europea delle Università (EUA), 
l’Associazione Europea delle Istituzioni di 
Istruzione Superiore (EURASHE) e l’UNESCO. 
Anche la Commissione Europea è membra a 
pieno titolo.
Il Processo di Bologna nasce, dunque, da 
una sensibilità diffusa di rendere il processo 
stessa direzione, ovvero rafforzare la mobilità 
a livello europeo.
Nel quadro della strategia di Lisbona, che 
prospettava l’adozione di iniziative per il mi-
glioramento dei sistemi d’istruzione e di for-
mazione, l’Unione Europea ha come obietti-
vo quello di fare dei sistemi d’istruzione e di 
formazione europei un riferimento mondiale. 
Il filo conduttore di questi sistemi è la moder-
nizzazione dell’istruzione superiore in Euro-
pa, che costituisce uno strumento centrale del 
cosiddetto processo di Bologna, con l’obiettivo 
di rendere le metodologie nazionali più com-
patibili. Fondando le sue basi su accordi e trat-
tati precedenti, il processo di Bologna ha avuto 
inizio nel 1999, dopo che 29 ministri dell’i-
struzione europei si erano incontrati il 18 e 19 
giugno 1999 a Bologna ed avevano sottoscritto 
un accordo noto come la Dichiarazione di Bo-
logna. Le finalità espresse nel Processo di Bo-
logna mirano ad una riorganizzazione in sen-
so comunitario delle politiche sull’istruzione, 
mettendo a disposizione tutti i mezzi necessa-
ri al suo raggiungimento. Allo stesso tempo si 
è sempre espressa la volontà di non influire né 
sull’autonomia delle politiche dell’istruzione 
nazionali, né sulle autonomie degli istituti di 
istruzione superiore ma, al contrario, si è dato 
sempre risalto alle specificità che li contraddi-
stinguono. Più specificatamente il Processo di 
Bologna si è posto una serie di punti cardine: 
innanzitutto creare l’offerta di un’ampia base 
di conoscenze di alta qualità per assicurare 
lo sviluppo economico e sociale dell’Europa, 
così da rendere la Comunità più competitiva 
a livello internazionale. Altro obiettivo prima-
rio è quello di aumentare la capacità attratti-
va dell’istruzione superiore verso i paesi non 
europei. In ambito interno, invece, si punta a 
costruire un’organizzazione didattica sempre 
più in sintonia con il veloce mondo globale e 
con gli interessi della Comunità, che possa ga-
rantire una migliore spendibilità del titolo di 
studio nel mercato del lavoro all’interno di tut-
ta l’area europea.
Il processo di Bologna ha rivestito un’im-
portanza notevole nelle politiche educative 
comunitarie. A far parte di questo iter non 
sono stati solo i vari responsabili nazionali nel 
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- migliorare le competenze del personale 
dell’istruzione superiore e rafforzare la qualità 
dell’insegnamento e dell’apprendimento;
- ampliare le conoscenze e la comprensione 
delle politiche e delle pratiche educative dei 
paesi europei;
- accrescere le opportunità per lo sviluppo 
professionale e per la carriera del personale 
degli Istituti di istruzione Superiore;
- aumentare il livello di inclusione sociale;
- aumentare le competenze trasversali e 
accrescere le potenzialità di occupazione e le 
prospettive di carriera degli studenti;
- rafforzare lo spirito di iniziativa e l’im-
prenditorialità degli studenti;
- rafforzare gli strumenti di riconoscimento 
e convalida di competenze e qualifiche acqui-
site, al fine di ottenere un più semplice ricono-
scimento a livello europeo;
- rafforzare la consapevolezza intercultura-
le e la partecipazione attiva nella società;
- favorire la prosecuzione dell’istruzione o 
formazione dopo un periodo di mobilità all’e-
stero;
- incrementare le competenze digitali e lin-
guistiche.
A livello nazionale, il compito di gestire 
il progetto Erasmus plus in Italia è stato affi-
dato all’INDIRE, l’Istituto Nazionale di Docu-
mentazione, Innovazione e Ricerca Educativa. 
L’INDIRE ha sede a Firenze e rappresenta il 
più antico ente di ricerca del Ministero dell’I-
struzione Università e Ricerca. È il punto di 
riferimento nazionale per la ricerca educativa: 
sviluppa nuovi modelli didattici, sperimenta 
l’utilizzo delle nuove tecnologie nei percorsi 
formativi, promuove la ridefinizione del rap-
porto fra spazi e tempi dell’apprendimento e 
dell’insegnamento. Vanta, inoltre, una conso-
lidata esperienza nella formazione del perso-
nale docente, tecnico ed amministrativo ed è 
stato protagonista di alcune delle più impor-
tanti esperienze di e-learning a livello euro-
peo. Insieme all’INVALSI, l’Istituto Nazionale 
per la Valutazione de Sistema Educativo di 
Istruzione e Formazione e al corpo ispettivo 
del Ministero dell’Istruzione, l’INDIRE è parte 
del Sistema Nazionale di Valutazione in mate-
ria di istruzione e formazione.
di formazione europeo il più competitivo pos-
sibile con gli altri sistemi mondiali. L’Unione 
Europea ha una forte sensibilità nel campo 
dell’istruzione, reputandolo uno dei principali 
strumenti per lo sviluppo economico, politico 
e sociale. Queste aspettative, nel tempo, sem-
brano aver dato ragione ai promotori del Pro-
cesso di Bologna, che sono riusciti ad ottenere 
il consenso di molti Stati non appartenenti 
all’area europea, passando dai 31 Paesi ed enti 
firmatari del Processo di Bologna nel 1999 a 47 
nel 2010.
La mobilità studentesca tra vecchia 
e nuova programmazione comunitaria
Come già sottolineato, l’istruzione rappre-
senta uno dei pilastri della strategia Europa 
2020. L’obiettivo generale è quello di ottenere 
una riduzione dei tassi di abbandono scolasti-
co precoce al di sotto del 10% ed un aumento 
al 40% dei 30-34enni con un’istruzione uni-
versitaria. Le politiche educative rivestiranno 
una notevole importanza all’interno della nuo-
va programmazione 14-20, sia nell’ambito dei 
fondi strutturali, con il Fondo Sociale Europeo, 
sia nei programmi a gestione diretta. Tra que-
sti, il programma che si occupa di aspetti lega-
ti al mondo dell’istruzione e dell’educazione, 
nonché quello sicuramente più conosciuto, è 
Erasmus plus, il programma dell’Unione euro-
pea per l’istruzione, la formazione, la gioven-
tù e lo sport. Erasmus plus combina e integra 
tutti i meccanismi di finanziamento in ambito 
educativo attuati dall’Unione Europea fino al 
2013, ovvero il Programma di apprendimento 
permanente (Comenius, Erasmus, Leonardo 
da Vinci, Grundtvig), Gioventù in azione ed 
i cinque programmi di cooperazione interna-
zionale (Erasmus Mundus, Tempus, Alfa, Edu-
link e il programma di cooperazione bilaterale 
con i paesi industrializzati). Comprende, inol-
tre, le Attività Jean Monnet e include per la 
prima volta un sostegno allo sport. Per quanto 
riguarda il settore istruzione superiore, Era-
smus plus punta a:
- contribuire alla modernizzazione dei si-
stemi di istruzione superiore in Europa secon-
do la 2011 EU Modernisation Agenda;
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14 maggio 2015 ha avuto luogo, nelle Marche, 
la conferenza finale di progetto, che ha previ-
sto il coinvolgimento della rappresentanza 
politica ed istituzionale, affinché le best prac-
tice costruite all’interno del progetto KEPASS 
possano diventare metodologie consolidate da 
adottare in futuro.
Come progetto pilota che coinvolge Paesi di 
un’area scarsamente coinvolta da programmi 
di scambio, KEPASS ha contribuito a stimola-
re la mobilità giovanile, mettendo in relazio-
ne Stati membri e paesi in fase di adesione. In 
un’ottica di prosecuzione dei lavori, l’obiettivo 
è quello di poter continuare ed ampliare il pro-
gramma di scambi studenteschi, coinvolgen-
do altri Stati ed altre scuole. Partire da pratiche 
come quella di KEPASS e di altri progetti nel 
campo dell’educazione, permetterà di contri-
buire alla crescita professionale ed umana dei 
giovani, dando loro la possibilità di compren-
dere ed apprezzare le finalità dell’integrazione 
europea, soprattutto in un’area, come quella 
del Friuli Venezia Giulia, che si trova nel cuore 
dell’Europa ed al centro di differenti correnti 
culturali.
Antonio Scognamiglio, laureato (tesi specialis-
tica) in Pubblicità e Comunicazione d’Impresa 
presso l’Università degli Studi di Trieste con una 
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toriali. Ha lavorato presso il Comitato Regionale 
per le Comunicazioni del Friuli Venezia Giulia e 
successivamente nell’ambito della progettazione 
europea presso Informest-Agenzia per lo Sviluppo 
e la Cooperazione Economica Internazionale. 
Attualmente gestisce progetti internazionali presso 






Anche nel contesto della cooperazione ter-
ritoriale, le tematiche educative hanno trovato 
terreno fertile per la realizzazione di importan-
ti progetti. Tra questi, nella passata program-
mazione 2007-2013, ha rivestito una notevo-
le importanza il progetto KEPASS-Knowledge 
Exchange Programme for the Adriatic School Sy-
stem, finanziato nell’ambito del Programma 
di Cooperazione Territoriale 2007-2013 IPA 
Adriatico, nato con l’obiettivo di contribuire ad 
una maggiore integrazione dei sistemi scola-
stici nei Paesi dell’area adriatica, al fine di otte-
nere un’istruzione secondaria più competitiva 
e creare opportunità di mobilità studentesca e 
metodologie di riconoscimento dei crediti for-
mativi. KEPASS è partito dalla constatazione 
che nell’attuale società globalizzata c’è un cre-
scente bisogno di un’istruzione secondaria che 
possa fornire un valore aggiunto ai giovani, 
tramite competenze professionali che aprano 
le porte del mondo del lavoro. Nello specifico, 
il progetto ha l’obiettivo di sperimentare un 
programma di mobilità, che ha dato l’opportu-
nità a studenti di età compresa tra i 17 ed i 18 
anni di frequentare un trimestre presso una 
scuola di un altro Paese dell’area adriatica. In 
questo modo, i giovani studenti hanno avuto 
la possibilità di entrare in contatto con culture 
differenti, imparare nuove lingue, ampliare la 
loro rete di conoscenze, vivere realtà differenti 
e sperimentare nuovi metodi d’insegnamento.
Il progetto KEPASS è coordinato dal lead 
partner Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia ed e rappresentato da altri due partner 
italiani, la Regione Marche ed il Collegio del 
Mondo Unito dell’Adriatico ONLUS. Partito 
ufficialmente ad ottobre 2012, KEPASS è ri-
uscito a creare una metodologia strutturata, 
mettendo in relazione partner provenienti da 
Italia, Slovenia, Croazia, Bosnia Erzegovina, 
Montenegro e Albania. Un’area dunque, quella 
adriatico-balcanica, finora raramente coinvol-
ta da progetti di mobilità studentesca. Giunto 
attualmente al suo terzo ed ultimo anno di 
attività, KEPASS terminerà ad ottobre 2015. Il 
partenariato, composto da istituzioni ed auto-
rità locali e nazionali direttamente coinvolte 
nelle politiche educative e scolastiche, ha come 
obiettivo ultimo la sostenibilità del progetto. Il 
